
L’aveva annunciato in campagna elet-
torale e qualche giorno fa un grande
quotidiano aveva iniziato a fargli le pul-
ci proprio su questo. Matteo Renzi in
realtà aveva già programmato il suo
viaggio attraverso l’Italia dolente, dal-
la Terra dei fuochi a quella sospesa nel
mare, il mare che porta morti e dispera-
zione, Lampedusa.

E così dalla Campania ieri è arrivato
nell’isola, insieme a Davide Faraone,
responsabile Welfare e Immigrazione
del Pd. «Sono venuto a Lampedusa per
chiedere a Giusi Nicolini di fare parte
del direttivo nazionale del Pd. Comin-
cio la mia storia di segretario da
quest’isola perché qui comincia l’Ita-
lia. E Lampedusa è un posto dove i valo-
ri della fratellanza e dell’accoglienza
sono molti forti», dice il neo segretario
Pd durante il suo incontro con i cittadi-
ni riuniti nell’aula consigliare. Nicolini
accetta con riserva l’incarico offertole
dal segretario dem. «Accettare un po-
sto nella squadra di Renzi significhe-
rebbe dovere abbandonare il comune
di Lampedusa e io non posso lasciare i
miei concittadini. Intendo però dare
una mano al segretario sulle questioni
che riguardano il fenomeno dell’immi-
grazione e, se sarà necessario, anche
su altri temi. Su questo eventuale inca-
rico da ’esterna’, sul quale stiamo stu-
diando, ho già dato il mio benestare».
Ma «quello che è certo - continua la sin-
daca - è che è arrivato il momento di
cambiare rotta per fare in modo che gli
scempi che sono stati fatti nel tempo
con soluzioni precarie non si ripetano
più. Lampedusa per chi non lo avesse
ancora capito è l’inizio dell’Italia e non
la fine come sembrava fosse per mol-
ti».

Renzi, dopo l’incontro con gli isola-

ni, è andato nel centro di accoglienza,
quello stesso dove hanno usato metodi
vergognosi contro gli immigrati, getti
d’acqua ghiacciata, nudi, per essere di-
sinfettati. Immagini che hanno fatto il
giro del web, perciò del mondo. «Sono
qui come semplice cittadino», una visi-
ta privata, ha spiegato il segretario cer-
cando di evitare il fuoco di domande
dei giornalisti. E a sera Faraone twitta:
«Appena tornati da Lampedusa. Con
Matteo Renzi e Giusi Nicolini una visi-
ta breve ma intensa. Costruiamo un
@pdnetwork vicino ai cittadini». E non
perde l’occasione l’ex parlamentare,
nonché ex vicesindaco di Lampedusa,
la leghista Angela Maraventano, per in-
scenare un presunto sciopero della fa-

me, un sit-in per chiedere di poter en-
trare nella struttura. Non riceva l’atten-
zione sperata, che qui invece è tutta
per il neosegretario che per oggi non
vuole parlare della Bossi-Fini (quando
l’ha fatto da Milano, il giorno della sua
proclamazione, Angelino Alfano è sal-
tato sulla sedia).

Dal suo cerchio magico raccontano
che Renzi non ha gradito indiscrezioni
e commenti sulle grandi manovre in
corso per cercare una maggioranza in
grado di partorire una legge elettorale
entro tempi brevi e possibilmente sen-
za dover passare per la modifica della
Costituzione perché se la legge del sin-
daco d’Italia piace al segretario Pd è
pur vero che muoversi in questa dire-
zione significherebbe dover aspettare
tempi lunghi.

Né gradisce le letture politiche secon-
do le quali aprendo a Fi per la legge elet-
torale Renzi finirebbe per riabilitare Sil-
vio Berlusconi, proprio come fece Mas-
simo D’Alema con la bicamerale, pecca-
to che mai nessun democratico ha per-

donato all’ex premier. «Io parlo con tut-
ti, poi vediamo chi vota la nostra propo-
sta», dice il segretario con il vento in
poppa, tanto che le sue prime mosse so-
no state capaci di condizionare l’azione
del governo e del Parlamento.

Ma è dagli studi di Fabio Fazio, a Che
tempoche fa su Rai Tre (dove stasera sa-
rà ospite Renzi), che sembra già strin-
gersi quel canale di dialogo aperto con
i sindacati e il leader della Fiom Mauri-
zio Landini che proprio al segretario
Pd si rivolge: «Se vuol fare una cosa in-
telligente ripristini l’articolo 18, per-
ché impedisce di licenziare in modo ille-
gittimo. Ripristini un diritto di civili-
tà».

E sull’articolo della discordia, ieri è
intervenuto Ivan Scalfarotto, renzia-
no, per dire che «il tema non è davvero
più l’articolo 18, il tema è pensare co-
me garantire i lavoratori nel passaggio
che ineluttabilmente ci sarà tra una po-
sizione di lavoro e un’altra». Stasera è
possibile che Renzi risponda a Landini
proprio durante Che tempo che Fa.
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vera faccia. È in parlamentoper non
cambiarenulla. Pochestorie».

Matteo Renzi nel centro
immigrati di Lampedusa
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Prima in quattro, poi in otto, si sono
cuciti le labbra, in segno estremo di
protesta, nel Cie di Ponte Galeria, alle
porte di Roma. Un ago, sembra, ricava-
to dalle parti metalliche di un accendi-
no, filo sfilato dalle coperte in dotazio-
ne del centro. Protesta estrema, sem-
bra, per la detenzione, la privazione
della libertà che può durare fino a 18
mesi, senza che venga contestato alcun
reato, e la possibilità - in qualsiasi mo-
mento - di essere messi su un aereo e
riportati in patria.

Sull’onda dell’emozione di ciò che è
accaduto a Lampedusa, dove i richie-
denti asilo venivano lavati e disinfettati
nudi, in gruppo, al freddo, in mdo forte-
mente lesivo della loro dignità umana,
la protesta di ponte Galeria ha rinfoco-
lato la protesta contro la Bossi-Fini,
contro il reato di clandestinità, che con-
sente di trattenere anche chi non ha
commesso nulla di male, per il solo fa-
to di non avere i documenti in regola. A
Ponte Galeria è andata una delegazio-
ne di Sel. Filiberto Zaratti, deputato,

ha spiegato che «alla testa della prote-
sta ci sarebbe un giovane imam tunisi-
no. Tunisini sarebbero infatti i primi
quattro che si sono cuciti la bocca, poi
si sono aggiunti quattro marocchini».
Ieri sera gli otto sono stati visitati da un
medico che ha affermato di averli tro-
vati in buone condizioni e lo stesso Za-
ratti ha riferito che le ferite sono molto
superficiali. «C’è un forte clima di ten-
sione», ha detto il parlamentare. «La
nostra richiesta resta quella di chiude-
re i Cie, sono dei veri e propri centri di
detenzione - ha aggiunto Zaratti - per
persone che non sono accusate di al-
cun reato. Gli operatori ci dicono che i
migranti qui vengono detenuti per un
periodo medio di 4 mesi».

A rafforzare la protesta la testimo-
nianza di una suora: «Io sono una reli-
giosa e sono contro la violenza. Ma se

vivessi così non so dire se mi comporte-
rei diversamente da loro. Obbligare
delle persone a restare senza fare nien-
te per mesi vuol dire esasperarle. Sono
costretti ad aspettare uno che ti accen-
da la sigaretta e l’altro che ti autorizzi a
farti la barba. Neanche in carcere si fa
così». La suora lavora per l’ufficio pa-
storale migranti della diocesi di Torino
ed è volontaria al Cie del capoluogo pie-
montese. «Io - racconta - sono stata 24
anni in Tunisia. Lo scopo delle comuni-
tà religiose in questi Paesi islamici è
proprio creare dei ponti. Siamo riusciti
anche a creare rapporti di amicizia. Ma
qui invece siamo riusciti a farci odiare.
La gente che è lì dentro odia l’Italia e
odia gli italiani». «Il Cie - continua -
crea delle situazioni assurde, di soffe-
renza e umiliazione. Non si può obbli-
gare 25-30 persone a stare insieme 24
ore su 24. C’è solidarietà tra loro ma
c’è anche tensione. Ho appena parlato
con un ragazzo che minaccia di impic-
carsi, ho cercato di tranquillizzarlo.
Due giorni fa si è impiccato un altro
ragazzo. Mi hanno detto che si è salva-
to e che lo hanno liberato. Ma non rie-
sco a capire dove sia finito. C’è una ra-
gazza da 20 giorni in isolamento. Ha
dei problemi psichiatrici e la tengono
lì, non va benema, d’altra parte , se la
lasciano andare fuori finisce in strada,
col freddo che fa. Mi sto informando

per capire se c’è una struttura che la
accolga». «Gli scioperi della fame - rac-
conta - sono continui». Ricorda «un ra-
gazzo ridotto al punto che quando è sta-
to ricoverato non riusciva più a cammi-
nare».

Un’altra denuncia viene da Khalid
Chaouki, responsabile Pd del diparti-
mento nuovi italiani, che ha fatto due
interrogazioni parlamentari insieme a
Luigi Manconi: «Un cittadino tunisino
29enne il 5 agosto 2013 avrebbe subito
un’aggressione ingiustificata con calci
e pugni e con lo sfollagente da due
agenti delle forze dell’ordine italiane,
mentre veniva accompagnato da Ragu-
sa al Cie di Pian del Lago, a Caltanisset-
ta per poter accedere alla procedura di
emersione dal lavoro in nero».

La protesta di Ponte Galeria ha su-
scitato la reazione indignata del sinda-
co di Roma Ignazio Marino, su Face-
book: «Si deve riaprire il dibattito na-
zionale su questi luoghi disumani e su
una legge, la Bossi-Fini, che equipara a
criminali chi fugge da guerre, violenze
e povertà. Non possiamo, e non voglia-
mo abituarci alle tragedie. Dobbiamo,
impegnarci tutti contro l’indifferen-
za». Una condanna per gli episodi venu-
ti alla luce in questi giorni arriva anche
da Mario Marazziti: «Lampedusa e Ro-
ma, un altro luogo dove il disagio è gra-
vissimo e inutile e porta alcuni migran-

Renzi in visita a Lampedusa:
«La mia storia inizia da qui»

Cinquestelle,Forza ItaliaeLegafannomuro
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La denuncia di una suora:
«Questi trattamenti
fanno solo crescere
l’odio verso di noi»

● I giovani maghrebini sono in buone condizioni
● Dilaga la protesta contro i centri di detenzione
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Marino e Sel: «Abrogare
la Bossi-Fini, la privazione
di libertà senza reati
è insopportabile»

L’aula di Montecitorio FOTO LAPRESSE

Nel Cie di Ponte Galeria in otto si cuciono la bocca

● Il segretario: «Sono venuto come semplice
cittadino» ● La sindaca Giusi Nicolini: «Per me
nel partito un incarico da esterna
che mi permetta di non lasciare il Comune»
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